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SPETTACOLI 
Il programma di oggi 

Finalmente in concorso un film degno del Leone d'oro 
È «Caccia alle farfalle», opera sesta del regista georgiano 
apologo sulla crudeltà del Moderno e l'assenza di tradizioni 
«Ho raccontato il sentimento di una perdita irreparabile» 

Otar Ioseliani 
Favorito della laguna 

Sala Grande ore 11 : Vetrina del cinema italiano Nero di Gian
carlo Soldi. Sala Grande ore 13: Evento speciale La seconda 
patria di Edgar Reitz (IX episodio). Sala Volpi ore 15: Finestra 
sulle immagini La camera da letto di Stefano Consiglio e Fran
cesco Del Bosco (IV parte). Excelttlor ore 15: Retrospettiva 
Hotel dea eatudiants di Viktor Turianskij. Sala Grande ore 
15.30: Settimana della critica Storia molto breve di omici
dio, sentimento e di un altro comandamento di Rafael 
Wieczynski. Sala Volpi ore 17: Premio Bianchi: Chiedo asilo 
di Marco Ferreri. Palagallleo ore 17: Finestra sulle immagini 
Sull'amore, Tokio di MiLsuo Yanagimachi e Rosasplna o la 
bella addormentata di Kihachiro Kawamoto. Excelslor ore 
17: Retrospettiva Madchen in uniform di 
Leontine Sagan. Sala Grande ore 18: Concor
so Morte di un matematico napoletano di 
Mario Martone. Palagallleo ore 20: Concorso 
Morte di un matematico napoletano di Ma
rio Martone e Qlu Ju va In tribunale di 
Zhang Yirnou. Sala Grande orer 21: Qlu Ju 
va in tribunale di Zhang Yimou. Sala Gran- . < " 
de ore 23: Notti veneziane Parata moscovita, 
di Ivan Dychovicnyi. 

»9* ««fc 

'4 $ 

*«&. ^ 

Finora ci dovevamo accontentare di un film bello 
ma superclassico {Un cuore in inverno di Sautet). 
Ora è arrivato nel concorso di Venezia un film bello, 
originale e stilisticamente geniale, firmato da quel 
grande regista che è il georgiano Ioseliani. Prodotto 
in Francia (come altri film provenienti dall'ex pia
neta Urss), Caccia alle farfalle è un apologo sulla 
crudeltà del Moderno. Un film da Leone d'oro. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

••VENEZIA. Tutto ruota in
tomo a un castello. Uno di 
quegli splendidi castelli un po' 
cadenti della campagna fran
cese, dove vecchie dame 
spendono gli ultimi spiccioli di 
vita, assediate da eredi fameli
ci e gufanti, antiquari che 
aspettano di spartirsi il bottino 
e multinazionali giapponesi 
che bramano di rilevare il tutto > 
a suon di dollari. Non vi sem
bra un po' la storia di Piazza 
S.Marco e dei Leoni sfrattati? 
Otar Ioseliani. vecchia animac
ela di umorista georgiano, ha 
fatto centro In tutti i sensi. Ha 
portalo al Lido il film giusto al 
momento giusto. 

Finalmente un gran bel film, 
questo nuovo Caccia alle farfal
le. Evviva, grazie Otar. Aveva
mo una certa fiducia perché 
l'uomo di Tbilisi difficilmente 
sbaglia. E' un regista parsimo
nioso: ha 58 anni e questo è il 
suo sesto lungometraggio, tre 
girati ai tempi dell'Urss {La ca
duto delle foglie. C'era una vol
ta un merlo canterino, Pastora
le) e tre dopo il volontario esi
lio in Francia (/ favoriti della 
luna. Un incendio visto da lon
tano e ora, appunto, Caccia al
le farfalle). Solo Un incendio 
visto da lontano ci aveva un 
po' deluso, per il suo tono da 
scherzetto sornione sul mito 
del Buon Selvaggio. Invece il 
nuovo film è un apologo ama
ro, giocato come sempre sul
l'umorismo surreale di questo 
georgiano che, possiamo assi-
curarvelo, è uno dei più bravi 
•raccontatori» di barzellette del 
mondo. 

E pensare che Caccia alle 
farfalle t, secondo tutti gli stan
dard tradizionali, un film sba
gliato. Un produttore holly
woodiano prenderebbe Iose

liani a sberle, e glielo farebbe 
girare daccapo. Dura 115 mi
nuti e nei primi 60 non succe
de nulla. Ioseliani spende un 
quarto d'ora iniziale per de-
senvere, con toni e gag che sa
rebbero piaciuti a Jacques Ta
li, il risveglio di un prete ubria
cone che poi. scopriamo, non 
è nemmeno uno dei personag
gi principali. Il film «vero» inizia 
soltanto dopo un'ora, con una 
sequenza (la morte della vec
chia padrona del castello) 
stracolma, scusate la parolo
na, di un'immensa poesia. Poi. 
per circa 20 minuti, Ioseliani ci 
porta all'improvviso a Mosca, 
dove la sorella della morta ri
ceve la ferale notizia, nel suo 
incasinatisslmo appartamento 
in coabitazione. Subito dopo, 
ritomo in Francia: lettura del 
testamento, dal quale appren
diamo che la parente russa è 
unica erede; funerale; arrivo 
della dolce vecchina russa, 
scortata però da una figlia bel
la, rampante e odiosa, autenti
co prototipo della yuppie eltsi-
niana. 

Nell'ultima mezz'ora l'apo
logo trova la propria conclu
sione: la russa vende agli Indu
striali giapponesi, e se ne va a 
Parigi a far la bella vita. Dal 
canto loro, i giapponesini tra
sformano il castello in una 
sontuosa sede della propria 
holding, e alla fine li vediamo 
girare per il villaggio in biciclet
ta, bevendo Pemod- e com
prando baguette, come veri 
Irancesi. Vince il trasformismo. 
E perde l'Europa, se volessimo 
dare una lettura •politica, del 
film. L'Europa che smarrisce la 
propria identità psicologica 
mentre acquista un'unita istitu
zionale, l'Europa che si spap
pola in mille individualismi 
(ed è davvero beffardo lo 

sguardo del georgiano Ioselia
ni sui suoi ex connazionali rus
si) , l'Europa il cui passalo vie
ne espropriato, «nstrutturato» 
dai giapponesi. 

Questo, appunto, ò il finale. 
Ma, noi ovviamente non pen
siamo che Caccia alle farfalle 
sia, come dicevamo sopra, un 
film «sbagliato», e voi vorrete 
giustamente sapere cosa suc
cede nei primi, misteriosi 60 
minuti. Rispondiamo con una 
battuta: se nel finale Ioseliani 
mette in scena la caccia, nella 
prima parte ci descrive le far
falle. Ovvero, le tre vecchine 
del castello (la padrona desti
nata a morire, l'amica che vive 
con lei, la domestica che le as
siste), che vivono la vita se
condo ritmi lutti loro, strava
ganti ma deliziosamente uma
ni. Il paese sembra seguirle, 

_ma è uno strano paese, uno di 
quei piccoli gruppi che Ioselia
ni ha sempre descritto nei loro 
rituali e nelle loro tradizioni. Il 
nostro georgiano è un regista 
alla Ford, ha fortissimo il senso 
della comunità, delle sue leggi 
antiche, non scntte sulla carta 
ma scolpite nei cromosomi. E 
cosi, le nostre vecchiette e i lo
ro amici sono creature lievi, al
la Chagall, che usano il walk
man e ascoltano serafiche di
sastrosi notiziari alla radio: ma 
il loro è un mondo di vecchi, 
giovani non ne esistono se non 
un patetico gruppo di «aran
cioni» che scorrazza per il par
co. 

Dice Ioseliani' «Siamo testi
moni del crollo di quei ponti 
che mantenevano i legami fra 
le generazioni. Saremo forse 
l'ultima generazione a cono
scere un particolare tipo di tra
dizione, e non siamo ne sare
mo capaci di trasmetterla a no
stra volta. Questo film esprime 
il sentimento di una perdita ir
reparabile». Non à un caso che 
i momenli più poetici del film 
sono quelli in cui la casa viene 
visitata dai ricordi e dai fanta
smi della vecchia Russia. Uno 
di quei fantasmi, silenzioso e 
trasparente, e impersonato -
quasi irriconoscibile - dallo 
stesso Ioseliani. Come dire che 
forse anche il grande cinema 
fa parte di quelle tradizioni de
stinate a sparire. 

Gillo Pontecorvo: ancora problemi per il finale della Mostra 
A destra il regista georgiano Otar Ioseliani. Ha presentato in concorso 
«Caccia alle farfalle», tra I favoriti al Leone d'oro 

• i VENEZIA II sindaco di 
Venezia, Ugo Bergamo, deci
derà oggi se impugnare l'ulti
matum del ministero e conce
dere lo stesso piazza San Mar
co alla Biennale per la notte 
dei leoni. Ne la una questione 
di potere: «Si tratta di capire se 
l'ultima parola nella gestione 
degli spazi cittadini spetti al 
Comune o allo Stato. E di veri- • 
ficare se non ci sia un vero e 
proprio abuso di potere». Per 
Il sindaco la decisione non 
trova alcuna giustificazione: 
«Quest'anno la piazza è stata 
concessa tre volle: per il giura
mento dei lagunari, per una 
sfilata di moda degli artigiani, 
per il balletto del Bolscioi. 
Non capisco il no alla Bienna
le». Il presidente, Paolo Porto
ghesi, è convinto che ci sia un 
attacco dello Stato, combina

to con un attacco della Rai. 
«Non dimentichiamo che il di
rettore generale del ministero 
dei Beni culturali, Francesco 
Sisinni, è un uomo della De. 
Inoltre la Rai si è distinta in 
questi giorni per una campa
gna denigratoria. Evidente
mente si ritengono offesi dal 
latto che non sono stati sele
zionati molti film loro in con
corso. Anche i produttori, 
Cecchi (Jori e Cianfarani, ci 
hanno attaccati per la stessa 
ragione. Berlusconi è slato più 
corretto. È stato escluso ma 
non ha fatto verbo». Accuse 
pesanti. Portoghesi non ha 
paura delle parole. Ma perche 
lo Stato dovrebbe boicottare 
una delle sue istituzioni più 
prestigiose? Vero è che ieri, al 
convegno dei autori con Jack 
Lang, l'assenza del ministro ' 

Suspense per il gala 
Portoghesi accusa: 
«Ora ci boicottano» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

Boniver e sembrata quasi un 
insulto, ma Portoghesi avanza 
varie ipotesi. «Posso fare solo 
della dietrologia - premette -
intanto può dare fastidio una 
mostra che dà grande spazio 
agli autori i quali, in questi ul
timi anni, sono siali spesso 
mortificali, Inoltre alla Rai fa
rebbe comodo una rassegna 

molto più addomesticata». Di 
qui le «gaffes» giornalistiche 
dei telegiornali regionali, l'at
tacco del Radiocorriere a Pon
tecorvo. «// Giornale di Monta
nelli e la Stampa sono slati i 
giornali che ci hanno colpito 
più duramente. La Stampa ha 
parlato persino di tangenU». 
Sulla decisione di Alberto 

Ronchey Portoghesi ha molte 
riserve: «Ammesso che non ci 
sia stata cattiva intenzione 
non si nega lo spazio a una 
settimana dall'evento. Inoltre 
bisognerebbe uniformare le 
linee culturali dei vari sovrin
tendenti. A Roma è slata con
cessa piazza di Spagna per 
una sfilata di moda. Qui ci 
hanno attaccato per lo spetta
colo dell'anno scorso sul qua
le siamo stati i primi a faie au
tocritica. Tant'è che quest'an
no avevamo affidalo la regia a 
Ugo Gregoretti». L'anno scor
so doveva essere Montaldo il 
regista, ma Baudo riuscì a 
mandarlo via dopo pochi 
giorni per gestire tutto lui. «Se 
ce l'avessero detto in tempo 
avremmo potuto scegliere de
gli spazi alternativi sempre a 
Venezia», conclude Portoghe

si. «E una decisione contro la 
città - afferma Adriano Do-
naggio, storico capufficio 
stampa del Festival - come 
cittadino veneziano lo consi
dero un atto gravissimo. Que
sto significa abbandonare Ve
nezia al turismo più incontrol
lato». Insomma, malintenzio
nata o no, la decisione di sot
trarre piazza San Marco viene 
presa come un tassello di quel 
mosaico di veleni che in que
sti ultimi mesi sono stati sparsi 
al Udo, creando un'atmosfera 
balcanica: ognuno contro tut
ti. Un clima da guerra civile in 
cui qualsiasi atto, qualsiasi ge
sto, sia pure innocente (am
messo che siano innocenti), 
diventa il tassello di un mosai
co il cui disegno è affossare la 
cultura e le istituzioni. 

DM.Pa. 

Zhang Yi Mou parla di «La storia di Qiu Ju», interpretato ancora una volta da Gong Li 

«Tutti innocenti, tutti colpevoli» 
L'attesissimo Storia di QiuJu di Zhang Yi Mou arriva 
oggi e sono in molti a sperare che alzi la qualità del 
concorso, il quale finora non ha avuto veri e propri 
colpi d'ala. Si annuncia come un film commpleta-
mente diverso da Ju Dou e da Lanterne rosse. «Ho 
sperimentato un nuovo linguaggio - racconta il regi
sta - quasi documentaristico. Recitato in dialetto 
con i sottotitoli in mandarino». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MATILDE PASSA 

• • VENEZIA. Gong Li ha i ca
pelli cortissimi per esigenze di 
copione («Sto girando un film 
su una donna degli anni Tren
ta») ma non perde un filo del 
suo dolcissimo fascino. Zhang 
Yi Mou (ogni volta scopriamo 
che si scrive e si pronuncia in 
un modo diverso) ha la genti-
' zza imperturbabile tipica del 
suo paese. Attesissimi al Udo 
dove sono accompagnati dalla 
rama e dal successo degli indi
menticabili Sorgo rosso, Ju 
~k>u ̂ lanterne rosse, le due 
-(>"•» del cinema cinese si pre

sentano al Lido con La storia 
di QiuJu, ancora una volta fo
calizzato sulla vicenda di una 
donna. Arrivano a Venezia se
guiti dalla clamorosa notizia 
che in Cina è caduto l'ostraci
smo contro le loro pellicole. 
Sia Lanterne rosse che Ju Dou 
ora possono essere visti anche 
dai cinesi. Una «svolta» decisi
va per un regista che è stato 
anche candidato agli Oscar (il 
suo Lanterne rosse fu ingiusta
mente battuto da Mediterraneo 
di Salvatores) ma che era ri
masto quasi sconosciuto in pa

tria. «È una decisione che se
gnala un mutamento di clima 
politico - dice il regista - ma 
non so per quali ragioni i mici 
film siano stati riammessi cosi 
come non so le ragioni per cui 
erano stati vietati. E una cosa 
tipica in Cina. Tutti li dicono 
che non c'è problema ma poi 
non si riesce ad avere una ri
sposta definitiva, non si trova 
una soluzione. Non ci sono 
buoni o cattivi, nessuno com- ' 
mette errori, solo che i proble
mi non si risolvono. Che so. 
anche della Rivoluzione cultu
rale si può dire la stessa cosa: 
non si può dire che coloro che 
venivano perseguitati fossero 
cattivi, ne che le guardie rosse 
fossero cattive, erano giovani 
puri, che credevano nel loro 
ideale. Senza colpevoli si è ar
rivati a una tragedia. Questa In
solubile contraddizioni è un 
po' il tema del mio ullimo 
film». Dove Gong Li interpreta 
una donna che si trova coin
volta in una sorta di caso giudi
ziario che la contrappone ad 

alcuni membri della sua co
munità. Il suo sembrerebbe un 
problema insignificante eppu
re lei testardamente continua a 
combattere per avere la Shuo-
fa, la risposta, la soluzione, la 
spiegazione. «Qiu Ju è una 
donna di campagna - raccon
ta Zhang - che corre su e giù 
tutto l'inverno dietro la sua 
causa. Vista dall'esterno la si
tuazione e piuttosto comica», 
Ma per lei non si tratta solo del
la causa in se. «Lei e una per
sona che cerca il proprio valo
re. Certo, questo tipo di carat
tere è molto raro tra i cinesi e 
sopratutto tra le donne. La no
stra cultura insegna ad essere 
remissivi e pazienti. Non biso
gna pensare troppo a se stessi 
e alla propria individualità». 
Ancora una volta Zhang ha af
fidato a una donna il messag
gio etico e politico: «Penso che 
il risveglio dell'autocoscienza 
di Qiu Ju possa rappresentare 
il risveglio delle coscienze dei 
cinesi». «I personaggi femminili 

che interpreto con Zhang - in
terviene Gong Li - mi somiglia
no molto. Anche io voglio es
sere forte e determinata». Ep
pure non si direbbe che quel 
viso morbidissimo e quegli oc
chi vellutati nascondano tanta 
decisione. Ma i cinesi sono 
abilissimi nel conciliare forza e 
gentilezza. Nuovo è soprattutto 
il metodo che Zhang ha usato. 
Quasi documentaristico. Gli at
tori sono slati mescolati agli 
abitanti della regione dello 
Shanxi dove è ambientata la 
storia. Nessuno ha riconosciu
to in Gong Li la «star». E se ac
cadeva lei negava con forza. È 
andata in campagna già due 
mesi prima delle riprese «per 
farmi abbronzare dal sole e dal 
vento di quei posti. Sembravo 
una vera contadina, ero Irrico
noscibile». Poi ha imparato il 
dialetto del posto. «È stata una 
cosa molto difficile». Il film è 
parlato in dialetto con i sottoti
toli in cinese mandarino. Dagli 
anni Cinquanta in Cina vige la 

regola che per lilin, televisione 
e libri si deve usare mandari
no, lingua completamente di
versa dai molti dialetti parlati 
nel resto del paese. «Fu un ten
tativo per unificare la lingua -
dice Zhang - ma stavolta ho 
deciso di contravvenire alla re
gola perché non potevo girare 
un film realistico facendo par
lare i contadini in mandarino. 
Sarebbe stato ridicolo». Gong 
Li ha finto di essere incinla per 
davvero. Cosi si è mescolala al
le donne che l'hanno coccola
la e trattala come una vera 

Il regista 
Zhang Yi Mou 

puerpera. «Quando hanno 
scoperto che non era vero si 
sono offese, hanno pensato 
che le avevo prese In giro, ma 
poi mi hanno perdonato». La 
metà delle scene 6 stata girata 
di nascosto. Nascondevano la 
telecanera su camion apposi
tamente attrezzali. «Neppure 
gli attori sapevano quando 
avremmo girato e quando no, 
e questo creava una situazione 
strana. Dovevano sempre agire 
come se fopssero in scena, ma 
senza farsene accorgere dai 
contadini che venivano ripresi 
a loro insaputa». A volte gli 
operatori se ne stavano ac
quattati nei camione e, per 
non farsi scoprire «non anda
vano neppure al bagno». Altre 
volte arrivava la polizia per ve
dere cosa facessero e allora 
erano costretti ad andar via 
perché «i poliziotti avrebbero 
sparso la voce e centinaia di 
persone si sarebbero precipi
tate a vedere. I cinesi sono tan
ti e tutti curiosissimi». 

Ma mi faccia 
il piacere... 

• L'Araldo nvolge anzitutto un saluto al Ministro dello spet
tacolo Margherita Boniver, politico di grande cultura e con 
esperienza di governo mollo positiva, sperimentata nelle dif
ficili vicende con i profughi di Albania e con i profughi della 
ex Jugoslavia, (editoriale suWAraldo, numero unico edito 
per la Mostra di Venezia). 
• «Dio ha creato il giorno e la notte, ma e stata una divinità 
yoruba a creare mezzogiorno e mezzanotte», diceva l'antico 
proverbio vudu. E nelle «Notti veneziane» sfilano adesso pel
licole che possono benissimo essere scambiate per quelle in 
gara. (Roberto Silvestri, il manifesto). 
• Vengono dalle lontane e trascurate province. Sono di so
lito maestri elementari, insegnanti di storia o di religione in 
Istituti tecnici, impiegati di banca o pittori della domenica, 
ma tutti divorati da un fuoco sacro: il Grande Cinema. Il Ci
nema d'autore. Sono i cinéphiles. Le loro notti brevi (dor
mono in pensioni infime, talvolta in due su un solo letto) so
no visitate dai grandi nomi della regia. Quando passano i 
critici famosi sul gran Viale, i cinéphiles hanno gli occhi 
umidi di emozione e di invidia. Darebbero tutti i loro rispar
mi, ancorché esigui, pur di sedere accanto a Tavcmier nella 
Sala Grande o di bere un uischino {sic, ndr) con Monica Vit-
tl al bar dell'Excelsior. (Nantas Salvataggio, // Gazzettino). 
• Tra gli ospiti del Campiello un sosia di Vittorio Sgarbi 
(assicurano che non era lui) abbraccialo a una giovane si
gnora bruna. Intanto, dall'altra parte del canale della Giu-
decca, ai Magazzini del Sale, Raul Gardini presta la sua «ba
se nautica» a Gillo Pontecorvo per una festa con tutti i divi 
della Mostra. Poi, altre cene esclusive a casa di Coin, Liga-
bue, dei conti Grimani e dei duchi d'Oltralpe Decazes de Po-
lignac. (Riccardo Seccarello, La Nuova Venezia). 


